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È arrivato uno tsunami mai vissuto prima. Tra le tante contraddizioni emerse, ovviamente ci sono le considerazioni su cosa sarà il dopo: si va dal nulla sarà come prima o come estrema polarità passata la festa gabbato lo santo. Sembra sempre più evidente a tutte e tutti che le iniziative pubbliche stanno generando o genereranno resistenza alla paura ed alla crisi, non saranno sufficienti se non vissute come comunità e rimboccandoci le maniche. Figuriamoci l’esigenza di produrre cambiamenti sociali sistemici.

Occorre porsi nuovi interrogativi che però provengono dal nostro passato, o perlomeno a ciò che comunemente era ritenuto passato remoto. Per dare un primo assaggio, partiamo dal Servizio Sanitario Nazionale. La retorica politico-mediatica è polarizzata su tre schemi: l’esiguità delle risorse destinate al Fondo Sanitario, il nodo del rapporto pubblico privato e il funzionamento della devoluzione dei poteri. Al netto di ciò che ognuno possa pensare rispetto alle tre questioni, esse ci hanno un forte impatto sulla comunità. Ma non solo quelle.

Se volessimo però approfondire il tema del sistema sanitario in sé, occorrerebbe affrontare soprattutto il nodo centrale, ovvero la pervasività del virus nei nostri ospedali anche quelli teoricamente più attrezzati, e la loro incapacità di creare barriere al virus. È esattamente la paura per la quale molti italiani hanno evitato di andare in ospedale e quindi non si sono curati, rimandando sine die anche le urgenze. È un fenomeno dilagante tra i cittadini del nostro Paese, ma la polemica è orientata su tutt’altro.

Appartengono sicuramente al mio contributo alcuni fenomeni che interrogano le nostre coscienze ed impattano sull’agire sociale:

· l’istituzionalizzazione degli anziani su cui il virus è planato con una forza indescrivibile causando in alcune zone del Paese la sparizione di un’intera generazione di persone che hanno costruito il nostro Paese dalla guerra di liberazione al boom economico. È stato il grande rimosso collettivo l’aver segregato persone il cui contributo produttivo era alle spalle (nel caso della disabilità non c’è mai stato occasione per renderlo evidente). Soprattutto in un Paese che aveva immaginato che con la 833/78 il primo livello assistenziale fosse il territorio e con la 180 aveva proposto le forme più innovative di chiusura delle strutture segreganti. Ci siamo trovati di fronte financo a delibere comunali che affibbiano lo stigma di pericolosità sociale al luogo di residenza collettiva degli anziani;

· vecchie e nuove marginalità sociali si affacceranno per la perdita del posto di lavoro. Dai cicli produttivi verranno espulsi anzitutto coloro non ritenuti performanti a causa dell’età, di malattie croniche, di disabilità, di carichi familiari ma anche per barriere linguistiche o per semplice stigma basato sull’etnia. L’identikit è presto fatto: donne, ultra 55enni, persone con malattie autoimmuni, oncologiche e disabilità, migranti, Rom, neet ecc. Il fronte della povertà è destinato ad allargarsi. Anche se l’origine, la discriminazione, è sempre la stessa. Pensiamo alle periferie della città ed a quante persone erano stati i primi della loro famiglia ad emanciparsi. Ecco, il ritorno sarà ancora più critico.
Persone anziane e COVID: nelle residenze collettive una strage annunciata
In una lettera di un anziano alla sua famiglia da una RSA prima di morire di COVID-19, c’è tutto. La riporto intera senza indugio, sottolineando alcuni passaggi.

Da questo letto senza cuore scelgo di scrivervi cari miei figli e nipoti. (L’ho consegnata di nascosto a Suor Chiara nella speranza che dopo la mia morte possiate leggerla). Comprendo di non avere più tanti giorni, dal mio respiro sento che mi resta solo questa esile mano a stringere una penna ricevuta per grazia da una giovane donna che ha la tua età Elisa mia cara. E’ l’unica persona che in questo ospizio mi ha regalato qualche sorrisoma da quando porta anche lei la mascherina riesco solo a intravedere un po’ di luce dai suoi occhi; uno sguardo diverso da quello delle altre assistenti che neanche ti salutano. Non volevo dirvelo per non recarvi dispiacere su dispiacere sapendo quanto avrete sofferto nel lasciarmi dentro questa bella “prigione”.
Si, così l’ho pensata ricordando un testo scritto da quel prete romagnolo, don Oreste Benzi che parlava di questi posti come di “prigioni dorate”. Allora mi sembrava esagerato e invece mi sono proprio ricreduto. Sembra infatti che non manchi niente ma non è così…manca la cosa più importante, la vostra carezza, il sentirmi chiedere tante volte al giorno “come stai nonno?”, gli abbracci e i tanti baci, le urla della mamma che fate dannare e poi quel mio finto dolore per spostare l’attenzione e far dimenticare tutto. In questi mesi mi è mancato l’odore della mia casa, il vostro profumo, i sorrisi, raccontarvi le mie storie e persino le tante discussioni. Questo è vivere, è stare in famiglia, con le persone che si amano e sentirsi voluti bene e voi me ne avete voluto così tanto non facendomi sentire solo dopo la morte di quella donna con la quale ho vissuto per 60 anni insieme, sempre insieme.
In 85 anni ne ho viste così tante e come dimenticare la miseria dell’infanzia, le lotte di mio padre per farsi valere, mamma sempre attenta ad ogni respiro e poi il fascino di quella scuola che era come un sogno poterci andare, una gioia, un onore. La maestra era una seconda mamma e conquistare un bel voto era festa per tutta la casa. E poi, il giorno della laurea e della mia prima arringa in tribunale. Quanti “grazie” dovrei dire, un’infinità a mia moglie per avermi sopportato, a voi figli per avermi sempre perdonato, ai miei nipoti per il vostro amore incondizionato. Gli amici, pochi quelli veri, si possono veramente contare solo in una mano come dice la Bibbia e che dire, anche il parroco, lo devo ringraziare per avermi dato l’assoluzione dei miei peccati e per le belle parole espresse al funerale di mia moglie.
Ora non ce la faccio più a scrivere e quindi devo almeno dire una cosa ai miei nipoti… e magari a tutti quelli del mondo. Non è stata vostra madre a portarmi qui ma sono stato io a convincere i miei figli, i vostri genitori, per non dare fastidio a nessuno. Nella mia vita non ho mai voluto essere di peso a nessuno, forse sarà stato anche per orgoglio e quando ho visto di non essere più autonomo non potevo lasciarvi questo brutto ricordo di me, di un uomo del tutto inerme, incapace di svolgere qualunque funzione.
Certo, non potevo mai immaginare di finire in un luogo del genere. Apparentemente tutto pulito e in ordine, ci sono anche alcune persone educate ma poi di fatto noi siamo solo dei numeri, per me è stato come entrare già in una cella frigorifera. In questi mesi mi sono anche chiesto più volte: ma quelli perché hanno scelto questo lavoro se poi sono sempre nervosi, scorbutici, cattivi? Una volta quell’uomo delle pulizie mi disse all’orecchio: “sai perché quella quando parla ti urla? Perché racconta sempre di quanto era violento suo padre, una così con quali occhi può guardare un uomo?”. Che Dio abbia pietà di lei. Ma allora perché fa questo lavoro? Tutta questa grande psicologia, che ho visto tanto esaltare in questi ultimi decenni, è servita solo a fare del male ai più deboli? A manipolare le coscienze e i tribunali? Non voglio aggiungere altro perché non cerco vendetta. Ma vorrei che sappiate tutti che per me non dovrebbero esistere le case di riposo, le rsa, le “prigioni” dorate e quindi, si, ora che sto morendo lo posso dire: mi sono pentito. Se potessi tornare indietro supplicherei mia figlia di farmi restare con voi fino all’ultimo respiro, almeno il dolore delle vostre lacrime unite alle mie avrebbero avuto più senso di quelle di un povero vecchio, qui dentro anonimo, isolato e trattato come un oggetto arrugginito e quindi anche pericoloso.
Questo coronavirus ci porterà al patibolo ma io già mi ci sentivo dalle grida e modi sgarbati che ormai dovrò sopportare ancora per poco…l’altro giorno l’infermiera mi ha già preannunciato che se peggioro forse mi intuberanno o forse no. La mia dignità di uomo, di persona perbene e sempre gentile ed educata è stata già uccisa. Sai Michelina, la barba me la tagliavano solo quando sapevano che stavate arrivando e così il cambio. Ma non fate nulla vi prego…non cerco la giustizia terrena, spesso anche questa è stata così deludente e infelice. Fate sapere però ai miei nipoti (e ai tanti figli e nipoti) che prima del coronavirus c’è un’altra cosa ancora più grave che uccide: l’assenza del più minimo rispetto per l’altro, l’incoscienza più totale. E noi, i vecchi, chiamati con un numeretto, quando non ci saremo più, continueremo da lassù a bussare dal cielo a quelle coscienze che ci hanno gravemente offeso affinchè si risveglino, cambino rotta, prima che venga fatto a loro ciò che è stato fatto a noi.
L’autore parla di “prigione dorata”. Si evince che l’RSA in questione non fosse esattamente uno di quei posti che la cronaca ci restituisce come lager. Non stiamo parlando di fenomeni da cronaca giudiziaria, ma di quelli che possono essere considerati come fiori all’occhiello. Occorre quind porsi alcune domande:
· chi di noi vuol’essere parcheggiato in una RSA con altre 500 – 1000 persone in attesa della morte?

· chi accetterebbe di essere “cambiato” solo in caso di ricevimento di visitatori?

· chi di trasformare i pasti quotidiani in una mensa aziendale colazione, pranzo e cena di ogni giorno, settimana, mese ed anno?

· chi di avere scambi di tenerezza solo con un singolo operatore vita natural durante?
Senza porsi queste e tante altre domande riguardo la dignità umana, è francamente difficile dare senso ad una definizione ad un dibattito ormai obbligato e si perpetua il grande rimosso del sistema del welfare italiano: come trattiamo le persone con dependency needs nel nostro Paese.
Il sistema sostanzialmente è fondato sull’economia di scala, rifugge la ricchezza della frammentarietà e predilige l’industrializzazione con relativa catena di montaggio del lavoro taylorista. La relazione annuale al Parlamento del Garante Nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà dedica un’intera sezione alle forme di “residenzialità protetta” che accosta al rischio di essere coatta. E’ la terza relazione a cui dedica attenzione al tema. 
Varie occasioni, tra cui la Res.Int (Rete dell'Economia Sociale Internazionale) e la Consensus Conference della Fish sulla Segregazione del 2017, hanno presentato un nuovo modello di social care fondato sul progetto personalizzato. Parliamo di budget di salute e progetto di vita indipendente, dove è la persona pienamente protagonista del proprio percorso. Esistono già proposte di legge sul PTRI e sull’assegno di cura.
Lavoratori con disabilità: un’espulsione annunciata
Il presidente di Confindustria lancia l’allarme: almeno un milione di posti di lavoro a rischio. L’associazione mentale corre subito a tutti coloro che sono impegnati in settori particolarmente colpiti dall’emergenza Covid: turismo, ristorazione, trasporti, tempo libero in genere, ma anche manifattura e tanto altro ambiti su cui il lockdown pesa enormemente complice la compressione della domanda interna ma anche di quella estera e per l’enorme difficoltà di recuperare i livelli precedenti.

Si ragiona per aree merceologiche; più di rado si riflette in modo trasversale considerando le condizioni individuali dei lavoratori ossia il loro stato di salute, il loro quadro clinico magari, oppure la disabilità che interessa direttamente loro o loro familiari.

Ma la vita reale, le contiguità familiari o di relazioni, anche l’ordinaria frequentazione dei social restituiscono con schietta desolazione questo mondo sotterraneo e prevalentemente ignorato.

Decine, centinaia, migliaia di casi che messi assieme ricompongono un puzzle di profili reali, l’identikit dei primi ad essere colpiti duramente, nel silenzio assordante e nell’approssimazione degli interventi nella Fase 1, nella Fase 2 e, verosimilmente, nella Fase 3.
Una lavoratrice madre: “Mi era stato detto che lunedì 1 giugno sarei rientrata al lavoro, lasciandomi alle spalle, per ora, la cassa integrazione. Beh. Ripensamento… su 17, sono la sola e con ruolo di responsabilità ad essere stata lasciata a casa ancora in cassa integrazione. Sarà un caso che lo hanno fatto con me? Usufruisco della legge 104 per mio figlio. Nel privato garanzie pari a zero… spero diversamente nel pubblico”. 

Un lavoratore: “Oggi l’azienda mi informa che fino a luglio non posso lavorare a causa della mia invalidità”. 

Un’altra lavoratrice: “Avrei bisogno di sapere se gli immunodepressi possono rientrare al lavoro. Sono molto confusa.”

E ancora: “Da un mese e mezzo tento di capire come, da lavoratore con leucemia, come posso accedere alle tutele che, a parole, questo Governo mi ha promesso.” “In azienda mi hanno pregato di non rientrare: non vogliono responsabilità penali, non voglio rogne con INAIL. Mi hanno spedito a visita dal medico aziendale. Non so cosa sarà di me..”

Va detto a chiare lettere, sono tutti lavoratori facilmente identificabili: persone con disabilità anche grave, con patologie croniche o a rischio. Vi si aggiungono i lavoratori, spesso, troppo spesso, donne che sono anche caregiver familiari. Identificabili dalle aziende, dalle amministrazioni, dall’INPS, dall’INAIL che del loro status sanno tutto.

E il puzzle di infinite tessere è, a volerlo, ben visibile. Alla ricostruzione di questo puzzle contribuiscono i dati di una recentissima ricerca della Fish e di Iref Acli in epoca emergenza Covid nell’ambito del progetto JobLab. Ne citiamo alcuni: 
· quasi un terzo (32,5%) degli occupati con disabilità ha smesso di lavorare, nonostante l’azienda avesse attivato lo smart working;

· solo una persona con disabilità su tre ha avuto accesso al cosiddetto lavoro agile (34,3%), 

E’ evidente che stiamo parlando di un tema relativo al mercato del lavoro, ipso facto ad un fenomeno privatistico. Il contrasto alle discriminazioni però appartiene interamente alla sfera pubblica ancorché costituzionale.  

Durante la Fase 1 gli interventi in materia sono stati approssimativi. Basti ricordare i limiti del decreto “Cura Italia”, rimasti largamente insanati: si dimentica di ammettere all’estensione dei permessi lavorativi (104/92) i lavoratori con disabilità rincorrendo poi soluzioni amministrative di fronte all’ondata di proteste. Esclude dal bonus dei 600 euro previsto per le “partite IVA” tutti coloro che godono di un assegno previdenziale di invalidità (poche centinaia di euro) mettendoci malamente una pezza sono due mesi dopo nel decreto “Rilancio”.

Fissa alla bell’e meglio un diritto al lavoro agile, in realtà solo un interesse legittimo che deve fare i conti con l’organizzazione aziendale.

E, infine, equipara le assenze delle persone con gravi disabilità, con esiti da oncologia o con immunodepressioni al ricovero ospedaliero. Lo fa il 17 marzo. A due mesi e mezzo di distanza non è ancora stato emesso una indicazione applicativa, lasciando lavoratori, aziende, patronati, medici nell’incertezza. 

Nella Fase 2 cosa accadrà loro? Lasciando insoluti i coni d’ombra della Fase 1, prevale una nuova narrativa: quei lavoratori sono fragili, vanno protetti, vanno tenuti lontani dai luoghi di lavoro, a prescindere.

Ma l’intento, su cui è agevole raccogliere consenso, si traduce in misure non certo di garanzia: condizioni di malattia (pseudo ricovero) ma ancora di più, e si veda sul punto il decreto “Rilancio”, la verifica dell’inidoneità alle mansioni in che comporta che l’azienda non può occupare il lavoratore e non è tenuta a retribuirlo. Il decreto “Rilancio” eccezionalmente esclude, per ora, il licenziamento.

Quello che potrebbe accadere in molte aziende, ancor più in vista della riduzione degli ammortizzatori sociali ma anche dei minori vincoli per le stesse, è facilmente prevedibile. Se queste realtà produttive devono alleggerire il loro costo del lavoro e il numero di addetti, i predestinati ad essere i primi sono proprio quei lavoratori. Le operazioni in corso di cui si è detto, agite purtroppo in clima di ampie e inusuali connivenze ed expertise, sono già propedeutiche ad agevolare quell’espulsione funzionale ad agevolare le imprese. Peraltro nel frattempo sono di fatto sospesi gli obblighi della legge 68 sul collocamento mirato. Gli stessi stage, tirocini, borse lavoro di tanti giovani con disabilità sono fermi da mesi, nel silenzio generale.

Si sta tornando indietro di decenni con una rapidità inimmaginabile, cambiano i linguaggi, gli stilemi, i luoghi comuni e, fatalmente, le strategie e gli esiti.

Il lavoratore con disabilità, con malattie croniche, con esisti da patologie oncologiche è tornato a essere considerato improduttivo, un fardello, un corpo estraneo. 

E la sua presenza in azienda è una forma di solidarietà sociale che il sistema delle imprese non si può certo permettere nella più grande crisi del dopoguerra. 

Non sarà indolore. L’espulsione dal mercato del lavoro di tutti costoro produrrà povertà difficilmente colmabile o recuperabile. Già di per sé la condizione di salute rappresenta il secondo indicatore di rischio di impoverimento, che abbinato all’esclusione sistematica dalla produzione di reddito ingenera una insanabile situazione che rischia di avvitarsi su se stessa e confinare in un ghetto di insostenibile assistenzialismo centinaia di migliaia di persone.

È un grido d’ allarme. Rosso. 

Esistono forze sociali e politiche, opinion maker e operatori dei media nel Paese capaci di cogliere la gravità di questo dramma annunciato. 

Ecco, a loro va una forte esortazione a farsi carico del dramma sociale a cui si sta assistendo contribuendo a rompere il silenzio. 

A fianco della catastrofe di intere filiere produttive, delle crisi aziendali vecchie e nuove, c’è da aggiungerne un’altra, questa: riguarda persone con una loro dignità, con la loro voglia di restare aggrappati ad un posto di lavoro che ha un significato non solo di sostentamento, con il loro concreto rischio di essere definitivamente estromesse dal mondo produttivo.

Puntiamo un faro in quella direzione: non riduciamo tutto alla fatalità di un destino immutabile. 

A partire dalla revisione di norme che possono apparire come protettive ma finiscono invece per essere lo strumento per il colpo letale.

La protezione dobbiamo costruirla nei luoghi di lavoro, non in luoghi altri che escludono, impoveriscono e sono insostenibili.

Muoviamoci subito, prima che l’espulsione annunciata sia irrimediabile.

E’ stato presentato un emendamento da praticamente tutti i gruppi parlamentari al Decreto rilancio che riguardava la sorveglianza sanitaria (articolo 83) che il decreto prevede sia aumentata e rivolta in particolare a lavoratori in età avanzata e con quadri clinici a rischio, controllati dal medico competente (il medico “aziendale”). L’intento è appunto positivo, ma il rischio è che quando viene sancita l’inidoneità temporanea il lavoratore rimanga nel frattempo privo di reddito o di altre forme di sostegno.

L’emendamento presentato prevede un indirizzo specifico al medico competente: si assuma come prescrizione la facoltà di adottare forme di smart working, ma nel caso vi sia effettiva inidoneità alla mansione non compensabile nemmeno con prescrizioni, la valutazione del medico competente sia sufficiente e valida per equiparare l’assenza al ricovero ospedaliero e come tale retribuirla. Si risolverebbe così anche il “pasticcio” del decreto “Cura Italia” irrisolto dopo tre mesi: il Parlamento aveva stabilito che le assenze dei lavoratori a rischio, durante l’emergenza sanitaria, fossero considerate “ricovero ospedaliero”, ma quel diritto ad oggi non è ancora esigibile con chiarezza mancando del tutto indicazioni e circolari applicative

Nella discussione è stato dimezzato. Ora occorre recuperare il tema del comporto, ovvero della condizione che eviti quel finto ricovero ospedaliero di essere contato negativamente al fine di conservare il posto di lavoro.
Questo è solo un primo passaggio. Occorrerebbe un faro costante sul fenomeno, sulle crisi aziendali che già ci sono e che verranno. 

